
LA PREVENZIONE DEL PERICOLO VALANGHE
si realizza adottando una forma mentale migliorabile attraverso la 

conoscenza dei fenomeni meteorologici, della neve e delle valanghe, 
unitamente alla capitalizzazione dell’esperienza propria e altrui.

Un metodo schematico di valutazione del pericolo, tuttavia, aiuta nelle 
scelte quando ci si trova di fronte alla domanda: vado o non vado? 

Il metodo degli indizi evidenti di valutazione semplificata 

PENSAEVAI
costituisce, al momento, quanto di più semplice ed efficace si possa 

trovare nel panorama della didattica rivolta a chi intenda affrontare i pendii 
innevati con responsabilità e rispetto.

Il metodo è stato introdotto in Italia nel 2011, sulla base di un’idea 
canadese, da Anselmo Cagnati del Centro Valanghe di Arabba (BL).

Quella che segue è una sintetica descrizione del metodo con il supporto di  
immagini esplicative.
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•
 

Il metodo è
 

utilizzabile da tutti i frequentatori della montagna 
innevata fuori dai luoghi controllati: scialpinisti, escursionisti con 
racchette da neve, sciatori fuori pista (freeraiders) con sci o snowboard, 
cacciatori, cicloescursionisti, ecc.
•

 
Gli indizi descritti sono facilmente comprensibili e osservabili anche da 

parte di principianti;
•

 
La verifica della presenza o meno di ciascuno degli indizi ammette una 

sola risposta: l’indizio è
 

presente sul luogo oppure no (sì
 

o no);
•

 
Non servono calcoli o ragionamenti complicati, basta seguire lo schema 

che è
 

facilmente memorizzabile;
•

 
È

 
un metodo che ha dato ottimi risultati sperimentali rispetto agli altri 

metodi di riduzione del rischio attualmente conosciuti.

VALUTAZIONE SEMPLIFICATA DEL PERICOLO VALANGHE
Metodo degli indizi evidenti “PENSA

 
(e) VAI”

 
(A. Cagnati 2011)

ATTENZIONE:  LA VALUTAZIONE DEL PERICOLO VALANGHE SI 
DEVE FARE PRIMA DELLA PARTENZA, DURANTE TUTTA LA  

SALITA E DURANTE TUTTA LA DISCESA



“PENSA
 

(e) VAI”
Verificare la presenza di ogni indizio, quindi rispondere sì

 
o no

Indizio Descrizione Verifica 
(sì/no)

PEricolo Bollettino valanghe con grado 3 o 4

Neve Fratture recenti, “woomm” al passaggio, cristalli 
sfaccettati o brina di fondo o brina di superficie 
inglobata o neve palottolare

Sovraccarico Neve fresca, vento o pioggia nelle ultime 48 ore

Acqua da 
fusione

Recente riscaldamento per soleggiamento, aria 
calda, pioggia, senza rigelo

VAlanghe Attività valanghiva osservata o rilevata nelle 
ultime 48 ore

Itinerario Fuori del bosco, pendii (anche brevi) con 
inclinazione maggiore di 30°

Risultato: se la verifica degli indizi è
 

uguale o superiore a 3 Sì
 NON ANDARE (vale specialmente per principianti)



Pericolo: leggere con attenzione il bollettino valanghe della zona
 

prescelta, il grado di 
pericolo è

 
3 o 4?

Law inenw arndienst  Kärn ten
 

KRITISCHE TOURENVERHÄLTNISSE BEI ERHEBLICHER LAWINENGEFAHR 
  

BEURTEILUNG DER LAWINENGEFAHR  

Die Lawinengefahr in Kärnten wird allgemein mit ERHEBLICH beurteilt. Durch die frischen und sehr mächtigen 

Triebschneeablagerungen bestehen derzeit recht kritische Verhältnisse für den Wintersportler. Eine Lawinenauslösung 

ist bereits durch eine geringe Zusatzbelastung möglich, in den südlichen, neuschneereicheren Gebirgsgruppen 

vereinzelt auch sehr wahrscheinlich was noch großer Lawinengefahr entsprechen würde. Mit etwas Neuschnee und 

Wind wird die Lawinengefahr in den nördlichen Gebirgsgruppen heute im Tagesverlauf noch leicht ansteigen. 
 

www.avalanches.org www.aineva.it/bolletti/bollet6.html

www.regione.fvg.it/asp/valanghe/welcome.as



Neve: si sentono i woomm
 

al passaggio?

Woomm: rumore sordo provocato dalla fuoriuscita di aria compressa a seguito 
dall’assestamento improvviso di strati di neve in superficie; in genere sono lastroni formati dal 
vento che cedono al passaggio di persone con o senza sci e schiacciano gli strati inferiori 
dotati di debole coesione. 



Piccoli distacchi e fratture 
provocati dall’avanzare dello sci

Neve: si verificano fratture al passaggio?

Fratture e piccoli distacchi degli strati 
superficiali provocati nei tratti ripidi.



Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali -

 

Servizio territorio rurale e irrigazione –

 

settore neve e valanghe

Ridotti spessori di neve e basse temperature dell’aria (forte gradiente termico) producono la 
costruzione di grani sempre più grossi e poco legati tra loro: cristalli sfaccettati e brina di fondo (gli 
ultimi sono detti anche cristalli a calice e sono visibili anche a occhio nudo). È necessario scavare un 
buco nella neve per individuarli, la pratica di qualche persona più esperta in questo caso è di grande 
aiuto. I bollettini valanghe più analitici forniscono indicazioni regionali in questo senso.

Neve trasformata da 
temperatura e vento 
(possibili lastroni)

Neve ricostruita 
da forte gradiente

Cristalli a calice

Neve: ci sono questi cristalli all’interno del manto?



Brina di fondo: è

 

costituita da grani a forma di calice molto fragili e 
si forma con poca neve al suolo e con basse temperature dell’aria. 
Trovandosi collocata tra terreno e strati superficiali costituisce uno 
strato debole molto pericoloso per il distacco di lastroni.

Neve pallottolare: si forma in atmosfera con condizioni di bufera o di 
temporale. Una volta caduta al suolo, se inglobata nel manto nevoso 
per una nevicata successiva, può diventare un piano di scorrimento 
per valanghe a lastroni.

Neve: ci sono questi cristalli all’interno del manto?



La brina di superficie inglobata nel 
manto nevoso è uno strato 
debolissimo e costituisce un piano di 
scorrimento ideale per il distacco di 
valanghe a lastroni! 

Brina di superficie: si forma sulla 
superficie della neve in condizioni di forte 
umidità

 

e calma di vento.

Neve: ci sono questi cristalli all’interno del manto?



La neve fresca è facilmente 
rilevabile.

Sovraccarico: neve fresca, vento o pioggia, si è
 

verificato uno o più
 

di questi fenomeni nelle 
ultime 48 ore?

“Nuvole di neve”, cornici e 
sastrugi indicano azione del 
vento.  



Zona di erosione: più

 

sicura

Zona di accumulo con 
formazione di cornici e 
depositi: meno sicura

Sovraccarico:  c’è
 

o c’è
 

stato vento nelle ultime 48 ore?



Acqua da fusione: c’è
 

acqua libera nella neve?

•
 

La elevata temperatura dell’aria (riscaldamento diurno e stagionale, 
foehn, irraggiamento solare) fondono la neve liberando acqua nel manto;
•

 
la presenza di acqua libera nella neve si rileva “spremendo”

 
una palla di 

neve: se il guanto resta bagnato la neve è
 

bagnata, se gocciola acqua la 
neve è

 
fradicia;

• anche la pioggia apporta acqua nella neve;
•

 
transitando su neve bagnata o fradicia si ha la sgradevole sensazione di 

affondare nella “melma”, nella “polenta”
 

o nella “marmellata”
 

a seconda  
del tipo di definizione che ci viene in mente;
•

 
se già

 
fin dalle prime ore del mattino la neve si presenta in queste 

condizioni, allora alla domanda si deve rispondere affermativamente;
•

 
in condizioni primaverili la neve si può trasformare in bagnata e fradicia 

solo nelle ore più
 

calde della giornata, limitatamente a questo periodo la 
risposta è

 
affermativa.



VAlanghe: si sono staccate valanghe nelle ultime 48 ore?

Osservare la presenza di valanghe è relativamente facile. Più difficile è stabilire 
quando le valanghe si sono staccate.

Zona di distacco e 
scorrimento

Zona di deposito

Zona di distacco



Spigoli vivi nella zona di distacco di un lastrone, 
accompagnati da assenza di neve trasportata e depositata 
su tutta la superficie della valanga, sono segni che l’evento 
si è verificato da poco tempo.  

VAlanghe: si sono staccate valanghe nelle ultime 48 ore?



Pendii con vegetazione rada o radure 
non danno garanzia di sicurezza e sono 
da valutare molto attentamente.

Itinerario: il percorso avviene nel bosco o anche in radure o tra
 

alberi sparsi?

Solo un bosco fitto può dare sufficienti 
garanzie di sicurezza.



Quando si fanno i cambi di direzione con gli sci 
in questo modo siamo intorno ai 30° di 
inclinazione.

Itinerario: l’inclinazione del pendio (anche breve) ha più
 

o meno di 30°?

27-30°

Quando il bastoncino posto in 
orizzontale tocca la metà di quello 
verticale, facendo sfiorare con i puntali 
la superficie della neve nella direzione 
della massima pendenza, siamo sui 27- 
30°.



Non è la pendenza della strada (o della traccia) che 
stiamo seguendo che ci interessa ai fini della valutazione 
del rischio; è invece la linea di massima pendenza del 
versante quella che dobbiamo valutare. Spesso la 
carreggiata stradale scompare completamente sotto gli 
accumuli di neve: in questi casi bisogna aumentare 
l’attenzione.

Itinerario: l’inclinazione del pendio (anche breve) ha più
 

o meno di 30°?

Linea della massima pendenza

27-30°



Zona con inclinazioni moderate (< 30°): la valutazione 
del rischio non è

 
particolarmente complessa 

Zona con inclinazioni 
significative (> 30°): l’accesso 
richiede la valutazione di tempi e 
percorsi  accuratamente 
ponderati

Itinerario: occhio ai pendii sopra i 30°
 

di inclinazione.Itinerario: l’inclinazione del pendio (anche breve) ha più
 

o meno di 30°?



Un esempio di applicazione del metodo PENSAEVAI: 
grado di pericolo 3, molti woomm

 
uditi al passaggio sul piano, distacchi 

spontanei presenti, temperatura aria -3°
 

C, presenza di vento che sposta la 
neve, pendii ripidi sopra il limite del bosco. Che fare?



Un esempio di applicazione del metodo PENSAEVAI

Indizio Descrizione Verifica (sì/no)

PEricolo Bollettino valanghe con grado 3 o 4 Sì (grado 3)

Neve Fratture recenti, woomm al passaggio, cristalli sfaccettati 
o brina di fondo o brina di superficie inglobata

Sì (uditi woomm 
percorrendo il tratto 
pianeggiante)

Sovraccarico Neve fresca, vento o pioggia nelle ultime 48 ore Sì (presenza di 
vento)

Acqua da fusione Recente riscaldamento per soleggiamento, aria calda, 
pioggia, senza rigelo

No (temperatura 
sotto zero)

VAlanghe Attività valanghiva osservata o rilevata nelle ultime 48 
ore

Sì (grandi valanghe 
spontanee nei 
dintorni)

Itinerario Fuori del bosco, pendii (anche brevi) con inclinazione più 
di 30°

Sì (oltre il bosco 
pendii sopra i 30°)

Decisione da prendere con 5 sì:
 

tornare indietro! 



Percorso 
sicuro

N0!

N0!
N0!

Come tornare indietro in questo caso?
 

Scendere uno alla volta, seguire costoni (zone di 
erosione) e, possibilmente, pendii che non superano i 30°

 
di inclinazione e proseguire 

dentro al bosco. Evitare in ogni modo pendii aperti (difficilmente interpretabili) e le 
conche o i canali (zone di accumulo).



Il metodo degli indizi evidenti di valutazione semplificata 

PENSAEVAI
non tiene conto del “fattore umano”; non considera infatti chi siamo, 

quanti siamo, come ci comportiamo individualmente e in gruppo.
Qualsiasi decisione di affrontare o meno un rischio, più o meno noto, più o 

meno ponderato, resta una responsabilità nostra, sempre e solo nostra.  
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